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Con Razza di italiani! desideriamo riflettere sul dramma che il 

popolo ebraico ha vissuto in un tempo non molto lontano e che 

ancora si affaccia prepotentemente sulle cronache 

giornalistiche: l’antisemitismo. 

Scavando nella storia, soprattutto italiana, cercheremo di capire 

le origini e lo sviluppo dell’odio razzistico verso gli ebrei, 

attraverso le testimonianze dei sopravvissuti e di chi ha scelto 

di stare dalla parte dell’odio di razza. Sì, perché anche noi 

italiani abbiamo partecipato e favorito la persecuzione e lo 

sterminio di persone indifese e sole, spalleggiando e anche a 

volte anticipando i dettami del nazismo. Tema questo spesso e 

volentieri dimenticato e censurato nei testi scolastici. 

Uno spettacolo che vuole ricordare che nella nostra costituzione 

sono molto chiari, tra gli altri, due concetti: è vietata la 

“Riorganizzazione del disciolto partito fascista” e che “Tutti i 

cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla 

legge, senza distinzione di sesso, di razza, ecc.” 

Giorgio Scaramuzzino 
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URGENZE  

 

 

 

Produzioni  e occasioni di Teatro civile per le nuove 

generazioni. 

 

Urgenze è un progetto nato nel 2009 che vuole riflettere, 

attraverso la produzione di spettacoli teatrale, su alcune precise 

tematica che attraversano l’attualità e che secondo noi hanno 

appunto un carattere di urgenza.  Noi crediamo  che l’uso del 

linguaggio teatrale, più diretto e più libero, favorisca l’ascolto e 

la comprensioni di tematiche che spesso in ambito istituzionale 

risultano ostiche.  

Urgenze desidera perciò essere uno strumento utile e duttile 

nell’ambito del percorso educativo, un luogo di discussione e 

scambio con il mondo della Scuola. 

 

Gli spettacoli: 

Dentro gli spari. 

Ma che bella differenza! 

(Non) Voglio andare a scuola! 

Questa zebra non è un asino. 

Razza di italiani! 

Senza sponda. 
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MATERIALI di approfondimento  

 

 

da uno studio di  Francesca Costantini  

COME I MANUALI ITALIANI DI STORIA DELLE SCUOLE 

SECONDARIE DI 1° E 2° GRADO AFFRONTANO LA STORIA 

DEGLI EBREI NELL‟ITALIA FASCISTA”  

Come viene trattato dai manuali di storia delle scuole 

secondarie di primo e secondo grado (per ragazzi di età fra i 13 

e i 19 anni), il processo e lo sviluppo che la Shoah ha avuto in 

Italia? I manuali sono uno strumento di base fondamentale per 

lo studio e l’apprendimento degli studenti, anche se richiedono 

approfondimento e supporto di una mediazione didattica ; 

dall’esame di 28 volumi, 7 delle scuole superiori di primo grado 

e 21 di secondo grado, sul tema specifico della Shoah in Italia, 

si riscontrano gravi lacune sul piano contenutistico e della 

documentazione; con poche eccezioni l’argomento viene 

trattato in modo riduttivo o risulta, in alcuni casi, inesistente. 

Ho incontrato reticenze, imprecisioni e vere e proprie omissioni, 

che occultano la verità storica e non tengono conto delle 

ricerche e degli studi storiografici, della vasta documentazione 

disponibile e soprattutto dell’importante lavoro didattico che è 

stato svolto dagli insegnanti in questi anni. Numerosi 

insegnanti si sono impegnati in progetti di approfondimento sui 

temi della Shoah - evento che riguarda anche le vicende 

italiane - , e hanno tradotto questo impegno in altrettanto 

numerose attività didattiche di grande rilievo. Fra queste vanno 

ricordate le iniziative che precedono e seguono i viaggi sui 

luoghi della memoria. Di tutto questo lavoro i manuali 

consultati non recano traccia, né forniscono strumenti di 

supporto all’attività didattica. Per questo occorre evidenziare i 

fatti che, per la loro importanza, dovrebbero essere affrontati 

nei testi scolastici e che invece sono completamente omessi o 

vengono trattati in modo superficiale e sbrigativo. Le fasi 

principali della Shoah in Italia riguardano: la promulgazione 

delle leggi razziste antiebraiche del 1938; il manifesto 

programmatico del 14 e l’ordine di polizia del 30 novembre del 

1943 emanati dalla Repubblica Sociale Italiana (la cosiddetta 

Repubblica di Salò), che dichiaravano stranieri gli ebrei italiani, 

con l’obbligo di arresto immediato; la conseguente 

deportazione e lo sterminio di oltre settemila ebrei italiani, tra 

il 1943 il 1945. A leggere i testi scolastici sembrerebbe che quei 

tragici eventi non riguardino l’identità storica del nostro paese; 

allo stesso tempo se ne ricava l’impressione che, tali omissioni, 



concorrano ad avvalorare lo stereotipo degli “italiani brava 

gente”, attraverso una narrazione edulcorata, che tende ad 

addossare tutte o, quasi tutte, le responsabilità alla Germania 

nazista.  

Dunque: a partire dal 5 settembre del 1938 e fino al giugno del 

1939 il regime fascista promulgò una serie di provvedimenti 

definiti “leggi per la difesa della razza”, di una radicalità e di 

una violenza tali da provocare devastanti lacerazioni nel 

tessuto sociale del paese e decretare la “morte civile degli 

ebrei”. Con queste norme lo stato fascista decise di espellere gli 

ebrei dai posti di lavoro, dalle professioni, dalle scuole, 

dall’esercito, dalla cultura, da ogni forma di attività, per creare 

uno stato completamente “arianizzato”. Gli ebrei venivano 

discriminati sulla base della definizione giuridica, introdotta dal 

fascismo, che li riteneva “appartenenti alla razza ebraica” e 

introduceva una forma di razzismo di tipo biologico. La natura 

brutale di queste norme comportò gravi sconvolgimenti nelle 

coscienze, nell’identità e negli affetti di donne, uomini, bambini 

e anziani e tese a demolire i frutti di un processo liberale e 

democratico, iniziato quasi un secolo prima, al quale si v olle 

porre fine. Uno dei testi consultati ha trattato correttamente la 

questione, evidenziando che le leggi razziali furono il prodotto 

di una dinamica politica interna al regime fascista e non una 

meccanica ripresa della legislazione tedesca, sostenendo: 

“Secondo Mussolini non si poteva tenere o allargare un impero 

se la nazione impegnata in quell’impresa non aveva una 

fortissima consapevolezza della propria superiorità e della 

propria grandezza. Pertanto Mussolini scelse di introdurre 

anche in Italia una legislazione razzista: una decisione che non 

nacque affatto dalla volontà di imitare in qualche modo la 

Germania hitleriana, bensì da motivazioni del tutto interne alla 

logica e alla mentalità del fascismo”  . Queste affermazioni, 

anche se prive di un contesto e di riferimenti adeguati da 

renderle più comprensibili agli studenti, costituiscono però una 

voce isolata. Otto manuali delle superiori e quasi tutti e sette 

quelli delle medie da me consultati affermano invece che le 

leggi antiebraiche sono state il frutto della sudditanza dell’Italia 

alla Germania in seguito all’avvicinamento avvenuto con la 

costituzione dell’Asse Roma - Berlino. [...]. Adottando queste 

misure, tanto gratuite quanto moralmente ripugnanti, Mussolini 

si proponeva di inoculare nel popolo italiano il germe 

dell’orgoglio razziale e di fornirgli così un nuovo motivo di 

aggressività e compattezza nazionale. Ma anziché suscitare 

consenso e mobilitazione non vi furono in Italia, né allora né in 

seguito episodi di violenza popolare contro gli ebrei, le leggi 

razziali suscitarono sconcerto e quanto meno perplessità 

nell’opinione pubblica e aprirono per giunta un serio contrasto 

con la Chiesa contraria non tanto alla discriminazione in sé 

quanto alle sue motivazioni biologico razziali”. In alcuni 



manuali compare una posizione intermedia; le leggi razziali 

italiane vengono fatte risalire sia alla dipendenza di Mussolini 

da Hitler, sia all’ideologia totalitaria del fascismo che non 

lasciava spazi alle minoranze. Dopo Auschwitz, è emerso che le 

leggi antiebraiche italiane del 1938 hanno avuto, di fatto, un 

ruolo importante anche nel predisporre il terreno per la 

deportazione e lo sterminio degli ebrei italiani. Ma in genere 

dalla lettura dei manuali emerge una narrazione che non coglie 

la gravità e l’importanza sostanziale che queste vicende hanno 

avuto e hanno ancora per la storia italiana. Fino agli anni 60, la 

persecuzione degli ebrei italiani veniva attribuita a un ordine di 

Hitler e della Germania. Un’ampia documentazione storica 

emersa successivamente costrinse ad ammettere che, prima 

dell’entrata in guerra dell’Italia, non vi era il minimo indizio di 

un’ingerenza tedesca nella questione ebraica italiana. 

Addebitare ai nazisti la responsabilità diretta della campagna 

razziale italiana è una tesi non suffragata da alcuna prova 

concreta. Si è passati allora a una posizione più problematica in 

cui si rileva che, nell’autonoma decisione di Mussolini di 

introdurre le leggi antiebraiche, rilevante è stato il peso avuto 

dalla Germania hitleriana in seguito all’alleanza italo - tedesca. 

Difficile invece trovare chi sostiene la volontà fascista e di 

Mussolini di perseguitare gli ebrei sulla base, ampiamente 

documentata, dello sviluppo di un crescente antiebraismo nel 

paese e nel gruppo dirigente del regime e dell’ostilità nei 

confronti dell’autonomia dimostrata in più occasioni dagli ebrei, 

che ostacolava i progetti di creare uno stato totalitario, 

completamente “arianizzato” [...]. Nei manuali, inoltre, non si 

tiene conto del fatto che queste leggi rappresentarono una 

grave frattura nel percorso costituzionale iniziato con il 

Risorgimento italiano, al quale gli ebrei avevano partecipato a 

pieno titolo ; così come i lutti di ebrei morti nella 1° guerra 

mondiale dimostravano che il loro contributo di sangue era 

stato analogo a quello di tutti gli altri i cittadini italiani. La 

legislazione antiebraica introdotta nel 1938, pur avendo molti 

aspetti simili alla linea razzistica attuata nel 1936 - 37 contro le 

popolazioni delle colonie africane, se ne differenzia proprio per 

il fatto che ha rappresentato una rottura del patto di 

cittadinanza stretto nel corso del Risorgimento, quando gli 

ebrei italiani avevano ottenuto la piena emancipazione 

giuridica. Oltre all’insufficienza del contenuto, va sottolineato 

che lo spazio dedicato alle leggi razziste è sovente molto 

limitato, in genere costituito da mezza pagina del testo; spesso 

nel sommario iniziale le leggi razziali non vengono neppure 

citate come titolo di un’unità didattica, ma bisogna cercarle 

all’interno di altri capitoli o addirittura paragrafi, intitolati per 

esempio: La politica estera fascista. La formulazione con cui si 

parla della genesi delle leggi antiebraiche è ridotta a poche 

righe, molto scarna e scarsamente comprensibile per gli 

studenti. La difformità e lo scompenso fra la gravità dei fatti e 



lo spazio che viene loro dedicato hanno ovviamente delle 

ripercussioni negative sulla percezione che ne possono avere 

gli studenti. Soprattutto colpisce che nessuna parola venga 

spesa per raccontare come queste discriminazioni abbiano 

prodotto delle conseguenze gravi non solo nella comunità 

ebraica, ma in tutta la popolazione italiana, all’interno della 

quale sono stati innescati meccanismi di odio, divisioni, paure e 

forme di cinico opportunismo. Sette manuali definiscono gravi e 

gravissime queste leggi, ma non spiegano perché. Non si parla 

dei tragici effetti che queste misure comportavano per gli ebrei 

italiani, grandi e piccoli. Il fatto che non ci siano stati frequenti 

episodi di antisemitismo violento può indurre a credere che le 

leggi razziste non siano mai state applicate veramente. Alcuni 

manuali sostengono che esse avevano suscitato sdegnose 

proteste fra la gente e che furono la causa dell’inizio del 

dissenso della popolazione italiana nei confronti del regime 

fascista, senza però documentare tali affermazioni. Certo, il 

paese aveva poche possibilità di reagire, perché si era sotto 

dittatura. Ma reazioni documentate, se non sporadiche e 

individuali, non ce ne furono. La reazione della società italiana 

a questa valanga legislativa fu spesso di aperto sostegno, anche 

per motivi utilitaristici; in qualche caso di sconcerto; nella 

grande maggioranza dei casi di acquiescenza o di indifferenza. 

Quasi tutti i testi ricordano la protesta della Chiesa. In realtà, 

con un articolo comparso nell’Osservatore Romano” il papa Pio 

XI si era limitato a protestare soltanto contro la norma che 

vietava la celebrazione di matrimoni misti, effettuati dalla 

Chiesa. Mentre tutto il parlamento approvò con entusiasmo, 

compresi i senatori, che erano di nomina regia, tra cui alcuni 

nominati prima del 1922, tranne nove , dei quali però non si è 

mai conosciuto il nome. Dato che si parla di manuali scolastici, 

va ricordato che la prima norma delle leggi antiebraiche: 

“Provvedimenti per la difesa della razza nella scuola fascista”, 

del 5 settembre 1938, firmata dal ministro dell’Educazione 

nazionale, Giuseppe Bottai, prevedeva l’immediata espulsione 

dalle scuole e dalle università statali di docenti e studenti di 

”razza ebraica”. Studenti, docenti, bidelli, personale scolastico 

da un giorno all’altro si ritrovano cacciati dalle aule e dagli 

istituti che avevano frequentato fino al giorno prima. Fu un 

fatto clamoroso, un vero shock; moltissime testimonianze di 

studenti e studentesse dell’epoca raccontano il senso di 

umiliazione, di isolamento, di profonda ingiustizia che avevano 

provato, costretti da un giorno all’altro ad abbandonare la 

propria classe, i compagni, i professori; gli stessi sentimenti che 

avvertirono i docenti espulsi dal proprio posto di lavoro. Da 

quanto emerge dalle testimonianze, questo provvedimento 

suscitò reazioni molto limitate tra i presidi, professori, 

compagni o compagne: anche quelli più vicini, con cui si era 

diviso lo studio e il tempo libero. Sono molti a raccontare che, 

quando incontravano per la strada le amiche e gli amici del 



giorno prima, questi gi ravano la testa dall’altra parte. Tuttavia, 

in quasi tutti i manuali, questo decreto viene elencato assieme 

alle altre norme razziste senza conferirgli una particolare 

rilevanza e senza commentare la gravità di tale indifferenza di 

fronte a provvedimenti così ingiusti.  

Da molte parti, non solo da studiosi e storici, ma anche da 

normali cittadini, sempre più si avverte l’esigenza di fare i conti 

con il nostro passato, di porre fine a questo silenzio che è 

durato mezzo secolo e tutt’ora persiste in ambiti importanti 

come quello dei testi scolastici: se la scuola come istituzione e i 

manuali, che sono un importante strumento di formazione, non 

si adeguano alle verità, per quanto scomode, emerse dai 

documenti e dagli studi di questi anni, non possiamo stupirci 

che i giovani non conoscano o, peggio, possano ripetere in 

futuro comportamenti simili.  
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